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La distribuzione degli alunni stranieri non è omogenea tra le diverse zone del paese: indicativamente, su 100 alunni non italiani, 90 frequentano le scuole del Centro-Nord e solo 10 quelle del Mezzogiorno. 

 L’Emilia-Romagna è al vertice delle regioni italiane in termini di presenza percentuale di studenti stranieri (Miur 2009). Gli studenti di cittadinanza straniera, delle scuole statali e non statali sono 72.599 sul totale di oltre 571 mila studenti, pari all’12,7% della popolazione scolastica (a livello nazionale sono 629.360, pari al 7% della popolazione scolastica, nel ‘96/97 erano meno di 60 mila). 
Fra gli studenti stranieri presenti in regione, gli alunni con cittadinanza non italiana nati in Italia sono 28.689 pari al 39,5% degli studenti privi di cittadinanza italiana (a livello nazionale sono 233 mila pari al 37%), così ripartiti: il 75,7% degli studenti stranieri nella scuola dell’infanzia; il 50,3% nella primaria; il 22,8% nella secondaria di 1°; l’8,6% nella secondaria di 2°..

Tutte le province, ad eccezione di Ferrara (9,2%), hanno superato la soglia del 10% di studenti stranieri. Le province con la maggiore presenza di studenti stranieri sono quelle di Piacenza (il 16,2 % del totale degli studenti), Reggio Emilia (il 14,9 % del totale) e Modena (il 14,0 % del totale).

Le nazioni maggiormente rappresentate sono Marocco (oltre 13 mila studenti, circa il 20% degli stranieri); Albania (oltre 10 mila studenti, circa il 16 %) e Romania (oltre 5 mila studenti, circa il 9 %). Da questi tre Paesi proviene circa il 45% di tutti gli studenti stranieri nella regione.
Gli studenti stranieri nella scuola dell’infanzia sono l’12,2,0% della popolazione scolastica; nella scuola primaria sono il 14,5%; nella scuola secondaria di primo grado il 14,3%; sono infine il 10,2% nella scuola secondaria di secondo grado. 
In alcune scuole si registra una particolare concentrazione: nell’a.s. 2007/08 in 79 istituzioni scolastiche statali su 559 (il 14,1% del totale) si supera il 20% di presenze di alunni stranieri; in 16 istituzioni scolastiche su 559 (il 2,9% del totale) si supera il 30%. 
L’elevata presenza di studenti stranieri, significative problematiche linguistiche, l’estrema differenziazione di culture, l’elevato tasso di crescita, ristrettezze economiche e sociali delle famiglie di provenienza, comportano notevoli difficoltà nel processo di integrazione scolastica, sia in termini di risultati formativi che di socializzazione, anche se questa integrazione è favorita da un contesto territoriale più favorevole, rispetto ad altre regioni, nei confronti dell’immigrazione (Colombo 2007). 
Gli effetti sui percorsi scolastici sono evidenti, se si esaminano i ritardi, intesi qui come la frequenza di una o più classi inferiori a quella prevista dall’età anagrafica posseduta. Nella scuola secondaria di secondo grado si manifesta il massimo divario: circa il 72% degli studenti con cittadinanza non italiana è in ritardo, a fronte di circa il 24% di quelli italiani. 
Questi evidenti indicatori delle difficoltà di scolarizzazione degli studenti stranieri trovano conferma in alcune indagini svolte sul territorio regionale. 
Ad esempio, riferendosi al territorio bolognese (Mantovani 2008), gli studenti immigrati testimoniano maggiori difficoltà a stringere amicizie e considerano poco o per nulla significativi i rapporti con i compagni di classe (per circa il 20% degli studenti stranieri a fronte del 12% degli italiani). Viceversa, l’incoraggiamento e l’aiuto dei docenti viene maggiormente percepito dall’81,6% degli studenti stranieri e dal 63,4% di quelli di seconda generazione, a fronte del 54,1% degli studenti italiani; ovvero, il sostegno dei docenti viene riconosciuto come maggiormente determinante dagli studenti stranieri che più facilmente si trovano in situazione di difficoltà scolastica. 
Un ulteriore aspetto è rappresentato dalla canalizzazione dei percorsi scolastici nella scuola secondaria di secondo grado. In regione gli studenti stranieri frequentano per l’88% le scuole tecniche e professionali (85,6% Tecnici e professionali; 2,3% Istituzione artistica) e il 12% i licei. A livello nazionale nell’a.s. 2006/07 circa l'80% degli studenti stranieri frequenta istituti tecnici e professionali. Il “concentrarsi” degli alunni stranieri frequentanti scuole secondarie di secondo grado solo in alcuni ordini di scuole, determina le condizioni tendenziali per la nascita delle cosiddette black schools, scuole a componente straniera superiore al 50%, realizzando gravi squilibri nella integrazione scolastica e nella possibilità di socializzazione.
Si è in presenza di una sorta di assimilazione verso il basso: in virtù delle loro minori competenze linguistiche e cognitive (presunte) e della migliore spendibilità lavorativa dei titoli (nell’immaginario delle famiglie degli immigrati), gli adolescenti stranieri di prima generazione vengono indirizzati nella quasi totalità verso gli istituti professionali. Perpetuando al ribasso l’idea di una istruzione professionale considerata come scelta scolastica residuale ed al ribasso, per situazioni emergenziali. Le oggettive difficoltà linguistiche, inoltre, non riescono a fornire le competenze sufficienti per potere partecipare al percorso formativo, così che molti ragazzi con particolari difficoltà di questi tipo abbandonano la scuola dopo due o tre anni di frequenza, nel corso della quale “non capiscono nulla di ciò che viene detto”, come testimoniano giovani cinesi intervistati in una indagine riguardante il territorio forlivese (Scidà et al, 2008).

Infine, anche la diffusa povertà economica e sociale di molte famiglie di studenti con cittadinanza non italiana induce i ragazzi ad un precoce abbandono scolastico, con il risultato non solo di produrre una nuova categoria di “diseredati” ma anche di limitare le occasioni di integrazione culturale. Queste situazioni determinano la frustrazione delle stesse aspettative di integrazione e promozione sociale delle famiglie immigrate, come rilevato in alcune indagini condotte nel territorio di Modena (Marra, 2005, 2007, 2008).
Il fenomeno immigratorio può risultare socialmente rischioso se non accompagnato in un percorso equilibrato di integrazione, anche scolastica. Occorre però evitare due rischi opposti, il primo dei quali consiste nella ricerca dell’assimilazione culturale (annullamento delle differenze), che comporta la negazione della cultura dell’altro. Il secondo rischio sta nell’affermazione dell’indifferenza fra culture diverse (balcanizzazione delle differenze, ovvero “tribalizzazione” della cultura): “Attribuire a tutte le culture uguale valore equivale ad adottare un relativismo assoluto che distrugge la nozione stessa di valore. Se tutto vale, nulla vale: il valore perde ogni valore” (Sartori 2000). In altri termini, l’omologazione dell’alterità, così come la sua assolutizzazione, segna la fine di ogni relazione. Al contrario, agire componendo piani diversi, ponendo in relazione differenze che non si confondono, costituisce l’azione orientata al bene comune (Boella 1996), il fondamento di ogni dialogo.

Il dialogo richiama la dissimmetria delle posizioni cioè la diversità e dunque chiede di porsi in relazione e presuppone il confronto a partire da ciò che si è, dalla cultura di cui si è portatori, un incontro fra soggettività coscienti della loro diversa identità ed anche della reciproca distanza culturale. Il dialogo, a partire dalla consapevolezza della propria identità culturale, genera la disponibilità all’incontro, perché non se ne ha paura e dispone alla curiosità verso ogni manifestazione dell’umano. 
Ogni dialogo chiede la pre-disposizione dei dialoganti e la condivisione delle “regole del gioco”. La prima di queste consiste nel riconoscimento comune del primato della persona, sia sullo Stato - rischio più tipico della cultura occidentale - sia sulla comunità - rischio più tipico di alcune culture delle persone immigrate. La seconda regola del gioco consiste nel concordare un nucleo di valori comuni irrinunciabili, quali la libertà, la dignità umana, il rispetto della vita, in altre parole i diritti universali dell’uomo che sono a fondamento della nostra Carta Costituzionale (Zamagni 2006, Scidà 2006). 

L’agire nella complessità stimola, per un verso, la capacità creativa della scuola in quanto soggetto sociale e dell’insegnante in quanto educatore, così come può anche, all’opposto, ingenerare ansia o la tentazione di eludere le responsabilità. L’apporto di specialisti, esperti, mediatori linguistici e culturali è certamente necessario per sostenere la realizzazione di percorsi personalizzati di integrazione scolastica. Non sostituiscono comunque il difficile eppure altissimo compito affidato dalla società agli insegnanti, quello di un insegnamento educativo per tutti gli studenti (Morin 2005), partendo dalle loro biografie personali. 
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